
Borsa 
Mib 
nella 
settimana 

Dollaro 
Sulla lira 
nella 
settimana 

[340 

ECONOMIA^ LAVORO 
Dollaro 
Salutari 
i giochi 
di guerra 
M ROMA. Con le (lotte ame
ricana e Iraniana Impegnate 
nel loro giochi di guerra al lar
go dello stretto di Hormuz e 
grule al minacciosi proclami 
Incrociati ira Washington e 
Teheran, Il dollaro ha vissuto 
uria delle sue migliori settima
ne negli ultimi anni. Venerdì le 
banche centrali hanno persi
no avuto II loro daffare per ar
ginare l'Impetuosa tendenza 
al rialto della valuta america
na. Tanto che gli gli osserva
tori si chiedono se Ramosi ac
cordi del Louvre sulla stabilii-
«azione dei cambi della scor
sa primavera non saranno va-
nllicatl a causa non già come 
tutti si aspettavano di una ulte
riore caduta del dollaro ma di 
una sua assolutamente Impre
vedibile ripresa, 
, Venerdì sera a New York la 

valuta Usa ha chiuso a 
1370,75 lire e a 1,8931 mar
chi, un bel po' al di sopra del 
fixing nelle borse europee, In 
una settimana II guadagno è 
«aio di 83,5 lira 01,7*3 sulla 
lira a di 3,2 pfennlng (+1,7) 
sul marco, La cosa più sor
prendente è però che la ri
ncolla dell'Inizilo della setti
mana, sostenuta dall'Incertez
za circa l'esito del braccio di 
lerro che al stava Ingaggiando 
neile acque del Golfo Persico, 
non ha mostrato segni di al-
fanno neppure venerdì quan
do ormai era chiaro eh* tulio 
al era ridotto ad una Innocua 
esibizione di muscoli da una 
pane e dall'altra, 

Che In tali contingenze il 
dollaro abbia mantenuto il 
suo sostenuto trend rialzista, 
ha portato la maggior parte 
degli osservatori a ritenere 
che le ragioni del fenomeno 
vadano ricercale oltre I fatti 
puramente emotivi collegati 
agli avvenimenti del gollo. 
Vengono Indicati alcuni degli 
ultimi dati relativi all'anda
mento della situazione econo
mica americana, e In partico
lare quelli sulla riduzione del 
tasso di disoccupazione, co
me possibili fattori di una ri
presa di fiducia da parte degli 
investitori le cut basi sarebbe
ro ben altrimenti solide. 

U prospettiva di una mag
giore stabilita nei mercati del 
cambi unita alla contenne di 
uha crescita garantita anche 
se a tassi sempre contenuti, è 
probabilmente all'origine an
che delle ottime prove offerte 
niella settimana da quasi tutte 
io Borse, Se si (a eccezione 
per quella Italiana, ormai In 
uno stato di organico letargo 
(e per certi versi anche di 
quella francese) le principali 
piaste hanno fatta segnare re
cord di quotazioni, A New 
YorlU'tndlee Dow Jones e ar
rivato a un nuovo massimo e 
molto bene e andata anche a 
Zurigo e a francofone, A Lon
dra è andata diversamente ma 
soprattutto In conseguenza 
dalla decisione delle autorità 
monetarle di procedere a un 
rialto di tassi di Interesse. 

Il ministro autorizza 
la cessione a Marzotto 
Nel contratto le garanzie 
chieste dal Cipi 

Il sindacato protesta 
«Decisione affrettata 
Nessuna certezza 
per l'occupazione» 

Vendita Lanerossi 
Ok di Granelli 

Luigi Granelli 

Marzotto ha superato l'ultimo ostacolo: ieri il mini
stro delle Partecipazioni statali, Granelli, ha dato il 
via libera definitivo per la cessione della Lanerossi. 
«Le procedure di vendita attuate dall'Eni - spiega il 
ministro - sono state conformi alla delibera del 
Cipi. Ma i sindacati protestano: «Non ci sono ga
ranzie sull'occupazione. Granelli ci ha presi in gi
ro». 

OILDO CAMPMATO 
m» ROMA. Granelli ha bru
ciato I tempi; Il ministro delle 
Partecipazioni statali ha firma
to Ieri l'autorizzazione per la 
cessione del gruppo Laneros
si dall'Eni alla Marzolla Una 
decisione che eia nell'aria 
quanto alla sostanza, ma che 
molti non ritenevano ancora 
matura, «Oranelll ci ha preso 
In contropiede - commenta a 
caldo Bruno Venerino, segre
tario nazionale della ratea 
Cgll -, ci sentiamo presi In gi
ro, Il ministro non può preten
dere che mettiamo II nostro 
cappello sulla sua decisione 

come se niente fosse. Per uno 
come Granelli che aveva di
chiarato la sua intenzione di 
impostare su basi nuove la po
litica delle Partecipazioni sta
tali l'esordio e stato negativo.. 

In effetti, 1 slndacatTnon si 
aspettavano in questo mo
mento «l'atto unilaterale» del 
neomlnistro delle Partecipa
zioni statali. Proprio venerdì 
avevano Incontrato Granelli 
chiedendogli tempo e mag
giori garanzie sul futuro della 
Lanerossi, In particolare per 
quel che riguarda occupazio
ne e sviluppo produttivo. «Né 

dall'Eni né dalla Marzotto -
avevano lamentato Cgil-Clsl-
Uil - abbiamo avuto indica
zioni precise sul piani previsti 
per il gruppo». Oranelll non si 
era impegnato a rinviare la de
cisione a dopo le ferie (come 
chiedevano I sindacalisti), ma 
comunque era parso ai suol 
interlocutori che vi fosse spa
zio per un prosieguo del con
fronto prima della decisione 
definitiva, anche perché il mi
nistro aveva spiegato che l'i
struttoria era ancora al vaglio 
dei suoi uffici. Invece, Ieri 
mattina l'improvvisa svolta 
che fa di Marzotto il più gran
de gruppo tessile italiano con 
14,500 dipendenti e quasi 
1.300 miliardi di fatturato. Or-
mal, Infatti, Il contratto è pura 
formalità anche perché Gra
nelli, proprio per mettere a 
punto gli ultimi dettagli della 
cessione, ha avuto nel giorni 
scorsi un Incontro con il presi
dente dell'Eni, Reviglio, e con 
Pietro Marzotto, titolare del 
gruppo acquirente. 

La Lanerossi passerà al 
completo, con le sue parteci
pate, nel portafoglio di casa 
Marzotto. Non è prevista infat
ti, come pure aveva chiesto il 
sindacato quale ulteriore ga
ranzia per II rispetto degli im
pegni, alcuna presenza dell'E
ni, sia pur minoritaria, nella 
nuova compagine azionarla. 
•Tale ipotesi sarebbe inln
fluente al fini di un effettivo 
controllo* - spiega un comu
nicato delle Partecipazioni 
statali - ed è inoltre «imprati
cabile» visto che «modifiche
rebbe ex posi le condizioni di 
vendita fissate dall'Eni e co
municate ai gruppi interessati 
all'acquisto». 

E le preoccupazioni sinda
cali? Granelli, che promette di 
informare il Parlamento sui 
dettagli dell'operazione, affi
da le rassicurazioni soprattut
to ad un marchingegno giuri
dico: l'inserimento nel con
tratto definitivo di cessione 
dei punti fissati dalla delibera 
del Cipi. Inoltre, spiega il mini

stro, nel suo incontro con 
Marzotto è stato ribadito l'im
pegno dell'acquirente a ri
spettarne 1 contenuti e cioè: 
1) realizzazione di strutture 
organizzative, produttive e di 
vendita tali da garantire un si
gnificativo sviluppo anche in
temazionale del gruppo Lane-
rossi e di porre in essere ogni 
azione idonea alla valorizza
zione dei marchi; 2) manteni
mento di tutte le attuali sedi 
direzionati e produttive; 3) 
completamento del program
mi di investimento in corso, 
nel tempi e con le modalità 
previste nel piano Lanerossi; 
4) salvaguardia degli assetti 
Industriali e dei livelli occupa
zionali esistenti nel gruppo, se 
necessario anche con ricorso 
a nuove iniziative; 5) operare 
sulla base delle strategie e dei 
programmi presentati che co
stituiscono parte integrante 
dell'Intesa raggiunta. 

Inoltre - informa sempre 
Granelli - «sarà costituita una 
commissione ministeriale ri

stretta composta da alti fun
zionari delle Partecipazioni 
statali, dell'Industria, del La
voro che avrà il compito di 
presentare al Cipi rapporti pe
riodici, per verificare nel tem
po l'attuazione degli impegni 
assunti, con particolare riferi
mento agli investimenti, al li
velli di occupazione, al man
tenimento delle sedi direzio
nali e produttive». 

Basterà tutto questo a far 
rientrare I dubbi, le preoccu
pazioni e le polemiche sinda
cali? Pare difficile anche per
ché il sindacato, che prima la
mentava di essere stato tenuto 
da parte, ha ora l'impressione 
di essere stato letteralmente 
scavalcato da una decisione 
presa con le «fabbriche chiu
se». «Ma non ci ritireremo sul
l'Aventino - dice Vettraino -, 
continueremo ad insistere 
perché il governo si assuma le 
sue responsabilità ed aprire
mo un confronto con Marzot
to per conoscere finalmente 1 
suoi progetti industriali». 

•"•—"-•••'•""--''— Aumentano differenze e squilibri. I frutti della modernizzazione distorta. 
Cifre e curiosità nel «Compendio statìstico Istat» per l'87 

L'Italia in deficit del falso 
UH paese avviato verso II terziario diffuso, a bassa 
natalità ed evidente Invecchiamento, con tanti di
soccupati (in costante crescita) e ancora un visibi
le divario fra il Nord ,e il Sud. Che ha vissuto l'eufo
ria dei risparmi che fruttano in Borsa, ma subisce 
ancora le lentezze di una macchina burocratica e 
giudiziaria arrugginita... Nulla di nuovo, nel «Com
pendio statistico Istat» 1987, ma tante curiosità... 

NADIA TARANTINI 

Mi ROMA. Anno secco, il 
1986, aldilà di ogni diversa 
sensazione soggettiva... l'istat 
ci dice Infatti che la piovosità 
è risultata inferiore alla media 
del decennio precedente, e 
cosi la Irequenza delle giorna
te di pioggia. Temperature -
mediamente - più alte, sem
pre In rapporto al dieci anni 
precedenti. Sotto II sole d'Ita
lia tanto raccomandato, però, 
cresce la ritrosia a riprodursi, 
occhi neri di scugnizzo non 

costituiscono più il binomio 
scontato con il sole. O, alme
no, non più anche in parec
chie zone del Sud, oltre che 
nel Nord da tempo avviato ai 
traguardi della crescita zero. 
Anzi, in Liguria slamo da lem-

I pò sotto zero e nel 19861 nati 
sono stati il 7,1 per mille di 
meno del morti. Regione che 
invecchia, e paese che invec
chia: un paese con un'età me
dia di 36-37 anni e con un In
dice di vecchiaia raddoppiato 

rispetto a 50 anni la. 
Oggi sono le donne tra 121 

e 129 anni quelle che manca
no - relativamente - all'appel
lo della maternità: ventl-tren-
t anni fa erano le ultratrenten-
nl, in media, ad aver rinuncia
to di più, E tuttavia, al l'gen
naio 1987 eravamo 57,3 mi
lioni di Italiani sul 1.200 chilo
metri di lunghezza del nostro 
territorio, progressivamente 
più Istruiti (ridotti a un quarto 
gli analfabeti in trent'anni). 
Non siamo più paese d'emi
granti (tra chi «esce» e chi 
«entra» il saldo va a zero, ma 
probabilmente gli immigrati 
non registrati camberebbero 
le cifre), ma siamo sempre e 
sempre più paese di disoccu
pati. Erano 2.611.000, nel 
1986, le persone In cerca di 
occupazione, i senza lavoro 
erano aumentati di SOOmila e 
più. E vero che le donne - tra
dizionale disoccupazione nel
la disoccupazione - hanno la

vorato di più, non solo nell'e
mergente terziario, ma anche 
nell'industria, tuttavia su ogni 
donna che lavora, sono due 
gli uomini occupati (il tasso di 
attività delle une e degli altri è, 
rispettivamente, del 28,9 e del 
54,7 per cento). 

Il «Compendio» registra - e 
come non potrebbe - il 
•boom» degli impieghi banca
ri e postali, aumentati di oltre 
il 10* nel 1986 e l'illusoria 
crescita della spesa per la pro
tezione sociale: rispetto al 
prodotto intemo lordo, l'inve
stimento in sanità e previden
za diminuisce. Scoperta an
che la manovra del bilancio 
statale di esportare fuori di sé 
il disavanzo: il «buco» di co
muni e Provincie é stato nel 
1986 di oltre 45mila miliardi. 
E Goria insiste anche per que
st'anno con lo stesso espe
diente. Tuttavia ciò non ha im
pedito al debito statale di cre
scere a dismisura; +20% circa, 

conunaumentode)13%delle 
partite correnti. 

Pressoché stazionario - tor
nando alla vita privata - è il 
numero delle case «vuote» 
(seconde e terze?...) che si 
aggirano intomo ai 4 milioni. 
E cresciuta, per chi ce l'ha, la 
dimensione della casa: da tre 
a quattro vani, in media. Sem
pre lenta - un altro dato sta
zionario - la giustizia, soprat
tutto per i procedimenti pena
li: andati a (buono o cattivo) 
fine soltanto nel 27% dei casi 
nei procedimenti d'appello e 
nel 58% dei casi nel primo 
grado. La «litigiosità» espressa 
in ricorsi alla giustizia è anco
ra superiore al Sud che non al 
Centro o al Nord, ma diminui
scono dappertutto i protesti 
cambiari ed aumentano i falli
menti espliciti. Evidentemen
te, non è più una vergogna. 
L'italiano sta perdendo il gu
sto recente di ricorrere al Tar, 
la frequenza e il numero dei 

Dal Nord la minaccia ai nostri prosciutti 
• a MODENA. Colpa dell'O
landa, colpa del paesi 
nordici, A Mantova, come a 
Reggio Emilia, a Cremona 
come a Modena I padroni 
delle «porcopoll» padane 
puntano l'Indice accusatore 
contro l partner comunitari 
dell'Europa del Nord: sono 
loro la causa prima della crisi 
che li ha messi in ginocchio. 
Che gli sta facendo perdere 
50-60,000 lire per ogni maia
le che portano al mercato, 
Loro, I «cattivi» che si sono 
messi In mente di buttare sul 
lastrico qualcosa come un 
tento degli allevamenti Italia
ni, strozzandoli con prezzi 
da miraggio, per poi ridurre 
gli ambiti consumi italiani a 
riserva di caccia privata, 
•Stanno tentando con I maia
li lo stosso giochetto che gli 
è già riuscito con I bovini e I 
polli: vendono sottocosto 
per spìngerci fuori mercato e 
farci diventare una colonia 
olandese», ha messo In guar
dia in un recentissimo Incon
tro Remo Zoboll, presidente 

della Camera di commercio 
di Reggio Emilia ed egli stes
so allevatore di suini. «Altri
menti come potrebbero te
nere I loro prezzi sulle 1,400 
lire il chilo quando noi a 
1.550 andiamo sotto rispetto 
al costi di oltre 700 lire?», si è 
chiesto ancora Zoboli, citan
do uno studio commissiona
to dalle Camere di commer
cio di Modena, Reggio, Man
tova e Parma che stima in 
2,256 lire II chilo le spese di 
produzione. 

Scenario 
inquietante 

Che lo «scenario» sia «In
quietante», che la «situazio
ne del mercato suinicolo In 
questi primi sette mesi del
l'anno desti vivissime preoc
cupazioni», che «si produca 
a costi 1987 e si vendo a 
prezzi 1980» concorda an-

La forte concorrenza dei paesi europei 
e repidemia di afta 
mettono in ginocchio la suinicoltura 
Ma il settore è senza programmazione 

che il ministero dell'Agricol
tura. Aggiungendo che men
tre gli allevatori italiani sbor
sano il 20% In più per com
prare mais e farina di soia 
(ingredienti primari della 
dieta suina) rispetto all'inizio 
dell'anno, I loro colleglli 
olandesi si sono visti ridurre 1 
costi dei mangimi composti 
di oltre 1130% dall'84 ad og
gi. «La crisi scaturisce pro
prio dal meccanismo di for
mazione dei costi - spiega 
Guido Longhl, direttore del 
mercato bestiame di Mode
na, uno dei più quotati in 

MORENA PIVETTI 

campo europeo -, I nostri al
levatori pagano tutto più ca
ro, dal mangime al prestiti 
per gli Investimenti e la ge
stione e per sovramercato da 
tre anni devono anche com
battere con l'epidemia di 
afta e I relativi blocchi all'e
sportazione. Col risultato 
che sul suino magro, quello 
che si consuma fresco, sla
mo assolutamente tagliati 
fuori». Cosi le importazioni 
dilagano (+ 5% nel 1986 con 
un esborso di 1.800 miliardi 
e +4% nel primi quattro mesi 
dell'87) mentre la nostra bi

lancia alimentare aggiunge 
deficit a deficit: se nell'85 la 
produzione nostrana di car
ne di maiale copriva il 75% 
del fabbisogno nazionale, 
nell'86 si è scesi al 63%. 

Per mesi trattenuti nelle 
sale riunioni delle associa
zioni sindacali e di categoria, 
mugugni e brontoli! di esa
sperazione del suinicoltori 
hanno finito per esplodere 
un paio di settimane fa In 
protesta gridata a piena voce 
e per invadere mercati e bor
se merci, a Milano, Reggio, 
Modena e Mantova é stata 

bloccata l'emissione del listi
no prezzi e le riunioni, gli in
contri, le iniziative di denun
cia si sono moltiplicate. 
•Chiudiamo le frontiere e 
blocchiamo le importazio
ni», si è sentito ripetere spes
so nel clima rovente delle di
scussioni. Un primo effetto 
la chiamata a raccolta della 
categorìa sembra averlo pro
dotto: proprio In questi gior
ni è stato varato il «piano car
ni», interventi per 215 miliar
di di cui 75 da destinare a 
favore degli allevatori suini
coli. 

Intervento 
tampone 

«Ma questo e il solito inter
vento tampone - si lamenta 
Giancarlo Terenziani, presi
dente dell'Unione suinicol
tori dell'Emilia Romagna, un 

ricorsi, ai tribunali regionali, 
sempre in media, diminuisco
no. 

Nel paese degli anziani, la 
spesa per pensioni non è -
sempre relativamente parlan
do - aumentata molto. Tra il 
1979 e il 1985 l'indice era cre
sciuto solo del 5%. Stanno 
molto meglio - dice listai - i 
pensionati del settore pubbli
co, la cui pensione media 
l'anno scorso era di 7 milioni 
e 791mila lire (Tanno), contro 
i 5 milioni 160mi!a del settore 
privato... e meglio vuol dire 
una «gara» fra 400 e 600mila 
lire al mese! Come dicevamo. 
anche sommando assistenza 
e sanità, risulta che non sono 
state socialmente distribuite 
quote crescenti della ricchez
za nazionale: la spesa sociale, 
tra l'8S e 186, scende dal 22,5 
al 22,3 per cento del prodotto 
intemo lordo. E il ragionier 
Goria non era ancora diventa
to presidente del Consiglio. 

migliaio di soci per 500.000 
maiali - che lascerà inaltera
te le deficienze strutturali 
della zootecnia italiana. È di 
un organico piano di settore 
che abbiamo bisogno, quel 
piano che il ministro ha a più 
riprese annunciato senza 
mal vararlo». Affiancato, ag
giunge, da severi controlli 
sanitari alle dogane per tute
lare il patrimonio suinicolo 
nazionale. I produttori lo 
vanno ripetendo da tempo: 
per riconquistare competiti
vità servono finanziamenti 
agevolati per la ristruttura
zione degli allevamenti e 
l'installazione degli adeguati 
impianti di depurazione, pre
stiti per la conduzione del ci
clo produttivo, consulenze 
genetiche per ottenere un 
suino di alta qualità e aiuti 
per la ricerca di mercato. In
somma una buona program
mazione del settore. Perché 
se I maiali olandesi sono cosi 
a buon mercato, lo zampino 
dello Stato deve pur esserci. 

Sempre bene 
fatturato 
industria 

I dati relativi al mese di maggio del fatturato e degli ordina
tivi dell'industria confermano II permanente buon anda
mento della produzione italiana, dovuto soprattutto alla 
sestenula domanda del mercato Interno. Rispetto al mag
gio del 1986, rileva ristai, Il fatturato Industriale ha fatto 
registrare una crescita del 5,3%. L'analisi delle vendite per 
destinazione geografica mostra che tate risultato deriva da 
un incremento del 5,7% del fatturato sul mercato Interno e 
del 3,8% di quello sul mercato estero. Nei primi cinque 
mesi dell'anno l'Indice del fatturato è aumentato rispetto 
allo stesso periodo dell'86 del 2,8%. 

Anche la De 
contro 
Visentin) 

Anche la De risponde pic
che all'ex ministro delle Fi
nanze Vlsentinl che In un 
recente articolo ha solleci
tato la sostanziale scompar
sa del sistema delle parteci
pazioni statali colpevole a 

1 suo avviso di coltivare •ra
mi secchi» che appesantiscono costi e condizioni dell'inte
ro sistema produttivo. In un articolo per II «Popolo» un 
collaboratore dell'ex ministro delle Partecipazioni statali, 
Darida, scrive che Visentin! «si attarda nella concezione 
per cui ciò che va bene al capitalismo privato, va comun
que bene alla società». Ciò non è vero, sostiene l'esponen
te democristiano, che invita a «leggere bene» i recenti dati 
dell'Indagine Mediobanca e in ogni caso avverte che 
«un'abolizione sic e simpliciter del sistema delle partecipa
zioni statali è fuori luogo». 

I Fondi 
preferiscono 
la Germania 

Dopo la eliminazione del 
vincoli valutari agli Investi
menti all'estero, I Fondi ita
liani hanno scelto soprat
tutto la Germania, Una re
cente Indagine delia socie
tà «Studi finanziari» mostra 
che ad essere particolar

mente appetiti sono I titoli obbligazionari in marchi. I titoli 
tedeschi figurano attualmente al primo posto nel portafo
gli «esteri» dei Fondi Italiani, anche se per quanto riguarda 
le azioni le preferenze sono piuttosto per II mercato di 
Wall Street. In complessa i fondi italiani disponevano a 
fine giugno di un portafoglio di titoli esteri (azioni e obbli
gazioni) di 5.280 miliardi di lire. Aggiungendo I Fondi 
comuni lussemburghesi operanti In Italia si arriva a un 
portafoglio complessivo di titoli esteri di 6.901 miliardi di 
lire. 

Cgil e Osi 
«Da Cava 
niente 
di nuovo» 

Non si sono entusiasmati 
molto i sindacati per I pro
grammi fiscali del nuovo 
ministro, Antonio Gava. Sia 
esponenti della Cgil che 
della Clsl hanno trovato nelle Interviste rilasciate dall'espo
nente democristiano motivi più di preoccupazione che di 
conforto. «Gli sgravi per Ciperi annunciati da Gava - dice 
Giuliano Cazzola, segretario confederale della Cgil - per II 
1988 non corrispondono alle intese Intercorse con Vlsen
tinl. Il 1987 non può finire in cavalleria». Secondo Cazzola 
è necessario prevedere una soluzione transitoria e seletti
va anche per il 1987 «attraverso II conguaglio di fine anno». 

Rincara " Comitato interministerla-
U nnvn» le P r e z z ' ha dato vìa libera 

pre&O ad un rincaro del prezzo 
dello 7iirrhpm dello zucchero di 60 lire al 
uenu zucuiero ^ Ne„a prima riunl0IW 

tenuta sotto la presidenza 
del ministro dell'Industria, 

" " • • " " • " • " * ^ ^ ^ ^ ^ — Battaglia, il Cip ha preso at
to delta variazione dei termini dì riferimento al prezzo in 
campo europeo ed ha quindi approvato il ritocco. 
Bancoroma 
riduce 
gli utili 

Nei primi sei mesi dell'anno 
(a raccolta globale del Ban
co di Roma ha sfiorato I 
54.500 miliardi. Rispetto al
lo stesso periodo del 1986 
c'è un incremento del 24%. 
Gli impieghi sono stati pari 

^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ a 46.400 miliardi con una 
crescita sull'anno scorso del 24,3%. Il margine operativo 
lordo è stato di 101 miliardi, inferiore a quello del primo 
semestre '86. 

EDOARDO OARDUMI 

La crisi negli allevamenti 
Crollano i prezzi 
e i produttori perdono 
90mila lire a capo 
• i Nei 1986 dalie «catene 
di montaggio» delle migliaia 
di allevamenti italiani, con
centrati in particolare tra la 
Lombardia e l'Emilia nella 
province di Milano, Brescia, 
Bergamo, Cremona, Manto
va, Modena, Reggio Emilia 
e Parma sono usciti 
9.274.000 maiali, appena 
qualche migliaia in più del 
1983 quando sì toccavano ì 
9.187.000 capi. Ma la quan
tità di carne disponibile è 
diminuita parecchio, pas
sando dagli 11. 670.000 
quintali dell'83 al 9.450.000 
quintali del 1986. 

Alla stagnazione della 
produzione intema si è ac
compagnata una domanda 
di mercato tendenzialmen
te in rialzo e quindi un ricor

so crescente alle importa
zioni, dettato anche dal 
basso prezzo dei maiali pro
venienti dall'Europa del 
Nord. Nel 1986 l'Italia ha 
importato 1.635.000 suini 
vivi (+70% sull'85), 
1.731.000 quintali di carne 
suina congelata (+7SQ e 
2.726.000 quintali dì carne 
suina fresca (+9%) mentre 
nei primi quattro mesi 
dell'87 l'import è cresciuto 
del 7.4%. 

Cosi dall'inizio dell'anno 
I prezzi sul mercato interno 
hanno subito un vera e pro
prio crollo: dalle 2.060 lire 
del gennaio alle 1.550 at
tuali, con una perdita per gli 
allevatori che si aggira sulle 
90.000 lire per capo vendu
to. 

. , l'Unità 
Domenica 
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